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La guerra che gli Stati Uniti sembrano in
procinto di scatenare contro i terroristi
di Osama Bin Laden e la dittatura teocra-
tica che li protegge, in Afghanistan, an-
drebbe a sovrapporsi ad un conflitto che
in quello stesso paese si trascina da anni
fra i Taleban al potere e le forze rimaste
fedeli al legittimo presidente deposto nel
1996, Burhanuddin Rabbani. Sono que-
ste ultime ad avere scatenato sui dintorni
di Kabul nelle prime ore di ieri, quando
la città era ancora immersa nel buio, un
attacco con missili e bombe sganciate da
elicotteri.

La coincidenza temporale con gli at-
tentati compiuti alcune ore prima a New
York e Washington aveva fatto pensare
ad una super-tempestiva rappresaglia
americana. Ma il Pentagono ha subito

smentito, e successivamente è arrivata la
rivendicazione da parte della resistenza
armata afghana. Un nesso con gli attac-
chi aerei kamikaze negli Usa c’era, ma
soltanto nel senso che le milizie anti-Tale-
ban avevano aprofittato della prevedibile
distrazione della contraerea nemica, tut-
ta concentrata nel prepararsi ad eventua-
li colpi da parte americana, e meno atten-
ta a prevenire incursioni dalle zone con-
trollate dall’opposizione (un’area pari a
nemmeno il 10% del territorio naziona-
le). Lo ha spiegato chiaramente Bismil-
lah Khan, che comanda una delle unità
operanti più vicino alla capitale: «Sapeva-
mo che erano inquieti perchè temevano
bombardamenti americani, ed abbiamo
colto l’occasione».

La resistenza ha voluto così anche
vendicare il ferimento (fonti americane e
russe continuano a parlare di uccisione)
del suo numero uno, Ahmad Shah Mas-

sud. Un attentato compiuto anche in que-
sto caso con tecnica kamikaze. Autore,
sabato scorso, un presunto giornalista
arabo, che, ottenuto di raggiungere Mas-
sud in una località dell’Afghanistan set-
tentrionale per intervistarlo, gli si è avvici-
nato con una telecamera imbottita di
esplosivo. Nello scoppio l’attentatore è
morto. Incerta ancora oggi la sorte di
Massud, anche se numerose fonti a lui
vicine continuano a dire che è vivo e
viene curato in un ospedale al confine fra
Afghanistan e Tagikistan. L’ultimo ad an-
nunciarlo è stato l’addetto militare del-
l’ambasciata del governo Rabbani a Du-
shambé, in Tagikistan.

Il tentato omicidio di Massud è con
ogni probabilità uno dei servizi che i ter-
roristi legati a Bin Laden hanno reso ai
Taleban in cambio dell’ospitalità che ne
ricevono. Il più importante dei servizi,
perché si trattava di fare fuori la bestia

nera di quegli «studenti di legge» che i
servizi segreti pachistani (allora, bisogna
pure dirlo, con il silenzioso avallo ameri-
cano) aiutarono a impadronirsi del pote-
re in Afghanistan alla metà degli anni
novanta.

Massud è il principale ostacolo che i
Taleban vedono tra sé e la totale sottomis-
sione del paese. L’«Alleanza del nord»,
cioè le truppe che in nome del legittimo
governo ancora riconosciuto dall’Onu,
combattono contro gli ultrà del fanatico
mullah Omar, hanno avuto in questi an-
ni nel comandante Massud una guida
esperta, forte di una capacità militare ma-
turata sin dagli anni in cui lottava contro
l’occupazione sovietica.

Privata di una guida carismatica, ca-
pace e stimata come quella di Massud,
l’Alleanza del nord rischierebbe di disgre-
garsi. Essa è composta di due tronconi,
entrambi con una forte connotazione et-

nica: i tagiki dello stesso Massud e gli
uzbeki di Dostum, un alleato assoluta-
mente infido, protagonista di frequenti e
spettacolari cambi di campo. Massud è
riuscito a mettere assieme i due tronconi,
e gode oltre ché di una illimitata stima da
parte di amici e nemici afghani, del soste-
gno politico che finalmente l’Unione eu-
ropea ha voluto dargli qualche mese fa.
Senza Massud l’Alleanza del nord sareb-
be ancora più debole di quello che obietti-
vamente già non è.

Tra i motivi di debolezza, oltre alla
fragile unità interna, proprio l’eccessivo
radicamento nelle minoranze etniche set-
tentrionali. Per questa ragione la diplo-
mazia internazionale sta lavorando al dif-
ficile tentativo di ricucire un rapporto fra
l’alleanza che fa capo a Massud e Rabba-
ni e quelle componenti della maggioran-
za etnica pashtun attualmente ostaggio
della tirannia Taleban.
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I Taleban pronti a difendere il miliardario saudita: senza le prove non concederemo l’estradizione

Bin Laden esulta: ringrazio Allah
Kabul teme l’attacco americano: un raid sarà inutile. L’Onu ritira il personale

Osama Bin Laden fa sapere di «non
avere nulla a che fare» con gli atten-
tati di martedì negli Stati Uniti, ma
loda i «coraggiosi attentatori» e «rin-
grazia Allah» per quanto è accadu-
to.

Dove sia Bin Laden, nascosto in
una delle sue basi in Afghanistan o
in qualche altro paese amico, nessu-
no lo sa. Ma diversi giornali pachi-
stani e arabi hanno diffuso ieri di-
chiarazioni a lui attribuite da perso-
naggi del suo entourage. Secondo
uno di questi giornali, il Khabrain,
Bin Laden avrebbe anche detto di
ritenere che quelle imprese siano
«opera di qualche gruppo america-
no».

Il direttore di un altro quotidia-
no pachistano, lo Ausaf, ha rivelato
di avere ricevuto addirittura, per
mano di un intermediario fidato,
una lettera da Bin Laden, nella qua-
le il mittente si dice soddisfatto di
quanto è accaduto, pur negando
ogni responsabilità diretta.

In quello scritto Bin Laden ag-
giunge di considerare gli attentati
«una reazione legittima dei popoli
oppressi contro la potenza america-
na».

È lui, il miliardario saudita fi-
nanziatore del terrorismo islamico
internazionale, il probabile princi-
pale bersaglio della imminente rap-
presaglia statunitense. Lui, i suoi
commandos assassini, le sue basi se-
grette, i suoi fiancheggiatori. Ma c’è
qualcuno che in queste ore più di
lui teme la vendetta Usa. Ed è il
regime dei Taleban, che a Bin La-
den fornisce ospitalità e copertura.

Bush ha annunciato chiaramen-
te che le forze armate statunitensi
non faranno distinzione fra gli auto-
ri degli attentati e gli Stati che li
aiutano. Inevitabile che al mullah
Omar, nella sua roccaforte religiosa
di Kandahar, ed al governo che alle
sue dipendenze opera da Kabul, sia-
no fischiate le orecchie.

Ecco allora i capi Taleban affret-
tarsi, l’uno dopo l’altro, ora a nega-
re che Bin Laden stia in Afghani-
stan, ora a ipotizzare che, se davve-
ro ci fosse, si potrebbe anche espel-
lerlo. Vi ha accennato, visibilmente
scosso, in un mare di sudore, l'am-
basciatore dei Taleban in Pakistan,
Abdul Salam Zaeef, precisando pe-
rò che ogni decisione è «prematu-
ra» e si potrebbe «discuterne solo in
un secondo momento». Qualcun al-
tro ha poi aggiunto che ovviamente
dovrebbero essere prima fornite le
prove della sua colpevolezza. Insom-
ma da Bin Laden la dittatura di Ka-
bul non si dissocia.

I segni dei timori governativi
erano evidenti ieri a Kabul. Le misu-
re di sicurezza sono state rafforzate
attorno a tutti i principali edifici,
potenziali bersagli di attacchi dal
cielo. Particolarmente accurati i
controlli a bordo dei veicoli nelle
vicinanze dei palazzi del potere.

Di fronte al rischio sempre più
consistente di essere colpiti, i teocra-
ti al potere minacciano controritor-
sioni: «Se persone innocenti e senza
peccato dovessero soffrire, allora è
certo che in questa regione l’odio si
accrescerebbe, producendo risultati
simili a quelli degli attacchi suici-
di». Così ha dichiarato il portavoce
governativo Abdul Hai Mutmaen,
alludendo inequivocabilmente a
nuove imprese terroristiche in ri-
sposta alle future rappresaglie Usa.

Se i Taleban hanno paura, gli
stranieri presenti in Afghanistan,
quasi tutti operatori di organizzazio-
ni umanitarie, temono a loro volta
di restare coinvolti per errore nelle
rappresaglie statunitensi, e commin-
ciano ad abbandonare il paese.

Per primi se ne sono andati i
diplomatici tedeschi australiani ed
americani che si trovavano a Kabul
per seguire il processo agli otto vo-
lontari di Shelter now international
(un’associazione assistenziale) accu-
sati di proselitismo cristiano. Con
un aereo delle Nazioni Unite sono
rientrati ieri a Islambad, in Paki-
stan. Assieme a loro sono partiti ot-
tanta funzionari dell'Onu stessa e
decine di volontari di organizzazio-
ni umanitarie.

Anche la Croce Rossa interna-
zionale ha deciso di «sospendere
temporaneamente» le sue operazio-
ni e ridurre il personale in Afghani-
stan. Da Ginevra la Croce rossa ha
annunciato che venti suoi operatori
«non indispensabili» sarebbero sta-
ti trasferiti nel confinante Pakistan,
mentre altri cinquanta sarebbero ri-
masti in loco in attesa di riprendere
le attività. Sul piede di partenza an-

che molti giornalisti, fotografi e ca-
meramen.

Intanto nel vicino Tagikistan,
paese in cui l’Alleanza del nord,
cioè l’opposizione armata afghana
ai Taleban, ha un importante retro-
terra logistico, si annuncia per oggi
una riunione dei capi della resisten-
za. Parteciperanno anche rappresen-
tanti del governo locale e di quelli
di Russia, India, Iran e Uzbekistan,
tutti ostili alla dittatura al potere a
Kabul.

La riunione era stata convocata
già prima degli attentati a New
York e Washington, ma ovviamen-

te si parlerà anche di un tema non
previsto inizialmente in agenda, e
cioè l’eventualità di una rappresa-
glia americana sull’Afghanistan, e il
comportamento che dovrà tenere
in tal caso l’Alleanza del nord.

ga.b.

«Dobbiamo mandare al mondo un messaggio
chiaro ed inequivocabile: noi americani siamo
un popolo unito al cento per cento e sosterremo
lealmente e incondizionatamente i nostri
governanti, qualsiasi cosa decidano di fare».
L'unità di fronte al nuovo nemico l'ha invocata
oggi anche l'ex presidente americano Bill Clinton
che dall'Australia, dove si trova in vacanza, ha
invitato gli americani a superare le divisioni e ha
offerto al suo successore George W. Bush un
appoggio incondizionato nel colpire i
responsabili. Solo l'unità e la compattezza, ha
detto Clinton, possono permettere al popolo
americano di reagire alla terribile sfida
lanciata ieri agli Stati Uniti dal terrorismo. Una
lotta, ha affermato in sostanza l'ex inquilino
democratico della Casa Bianca, che può essere
vinta solo mettendo da parte ogni divisione
politica e partitica.
Clinton si trova in vacanza a Port Douglas,
vicino alla grande barriera corallina, nel nord est
dell'Australia, protetto da strettissime misure di
sicurezza che subito dopo gli attacchi a New York
e Washington sono state rafforzate. Il lussuoso

albergo dove risiede è da ieri circondato da
numerosi poliziotti, che si sono aggiunti alle teste
di cuoio della Special Emergency Response. Le
guardie del corpo non lo perdono mai di vista, ne
seguono i minimi spostamenti. È stato perfino
interdetto il sorvolo della zona, e un aereo
dell'aeronautica statunitense staziona, pronto al
decollo, sulla pista dell'aeroporto internazionale
di Cairn: servirà a riportare Clinton in America.
Prima di recarsi a Port Douglas, dove intendeva
rilassarsi l’ex presidente era stato impegnato in
un ciclo di conferenze a Sydney e a Melbourne.
Nessuno sa ancora quando deciderà di rientrare
in America. Intanto l'ex presidente non ha
perduto l'occasione e ha speso il suo carisma tra
gli americani per invitarli a vincere le barriere e
le divisioni politicache, combattendo in modo
efficace contro chi ha sferrato un micidiale
attacco all'America. Un gesto che può essere
interpretato come un ramoscello d'ulivo teso al
repubblicano George W. Bush, a cui ha
assicurato, come cittadino americano, un
appoggio incondizionato nel colpire i
responsabili.

Ora dal nord dell’Afghanistan
la resistenza contrattacca
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